INTERNET SICURO PER I MINORI: UN RISULTATO POSSIBILE PER SCUOLE E FAMIGLIE

Domenica, 22 agosto 2004, ore 15.00

Relatori:

Fortunato Di Noto, Presidente Associazione Meter; Renato Laurita, General Manager Gruppo Tecnetica.

Moderatore: 

Raffaele Iaccarino, Direttore Generale Infoworld.

Moderatore: Benvenuti a tutti. Rappresento la società di informatica milanese Infoworld, che ha promosso insieme al gruppo Tecnetica qui al Meeting questo incontro che tratterà l’argomento “Internet sicuro per minori”, un risultato secondo noi possibile per le famiglie e per le scuole. 

Una società di informatica che promuove questo tipo di iniziativa, perché? Proprio perché un paio di anni fa la società ha inventato un nuovo sistema software, quindi informatico, per tutelare la navigazione internet da parte dei minori, quindi parliamo di bambini, di ragazzini che oggi sono tantissimi ad usare questo tipo strumento. Per fare questo, quindi per comunicare come proteggere la navigazione da parte dei bambini abbiamo invitato degli esperti: don Fortunato Di Noto, Presidente dell’Associazione Meter nonché membro del comitato Internet Minori, comitato istituito dal Ministero delle Telecomunicazioni circa un anno fa, proprio per continuare questo impulso della tutela dei minori sulla televisione, in internet, su tutti i nuovi strumenti di tecnologia che sono molto utilizzati da parte dei più piccoli. E, poi, l’ingegner Laurita, presidente del gruppo Tecnetica che dà sue esperienze personali e professionali in termini di sicurezza informatica. Parliamo in termini di insegnante di informatica, prossimamente autore di un nuovo libro che sarà pubblicato dalla Mondatori, che sarà proprio una guida per gli educatori, quindi insegnanti e genitori, su come tutelare la navigazione Internet da parte dei bambini. Quindi abbiamo invitato gli esperti che vi comunicheranno Internet in termini di prospettiva, quali sono i pericoli, come affrontarli, come gestire questa situazione. Da parte nostra, della società di informatica, vi daremo delle indicazioni di quello che è stata la nostra invenzione, un parental control con l’impiego dell’intelligenza artificiale che tutela la navigazione da parte di un ragazzino su Internet, censurando i contenuti non idonei, quindi osceni e così via. 

Cedo la parola a don Fortunato che vi parlerà delle sue esperienze come presidente dell’Associazione Meter che sta molto vicino ai bambini e alle famiglie ed ha un po’ di cose da dirci. 

Fortunato Di Noto: Innanzitutto Meter ringrazia il Meeting che ci sta ospitando. Per noi è una grande opportunità, più che altro perché ci permette di poter con voi sperimentare un percorso; un percorso che abbiamo iniziato moltissimi anni fa, un percorso che ci permette anche di poter comunicare a voi la nostra umana esperienza nella società e anche nella Chiesa perché ci siamo posti fin dall’inizio una domanda: come poter rendere visibile il dolore che spesso tanti bambini vivono sulla loro pelle e soprattutto vengono oggi più che mai commercializzati con video o foto attraverso la rete internet. Non c’è nessuna demonizzazione, anzi al contrario: sono fermamente convinto che internet è un dono di Dio, un dono straordinario che l’uomo ha potuto inventare per comunicare, per rendere più libera la circolazione delle idee, per dare una possibilità ai paesi meno sviluppati di inserirsi nel mondo della globalità, per poter eventualmente comunicare i loro diritti spesso negati. 

Ma dobbiamo dire la verità: le multinazionali ormai hanno imbrigliato la libertà della rete. Non è l’idea che viene imbrigliata, ma sono le multinazionali che ormai hanno visto nella rete la possibilità di un lucro in tutti i sensi. E allora se negli anni novanta si diceva c’è libertà, oggi credo che anche per consultare un quotidiano on-line bisogni pagare l’abbonamento; e questo per farvi comprendere che non è affatto vero che l’informazione è libera, ma è diventata una informazione a pagamento. Ma è giusto che l’informazione si paghi perché dietro l’informazione c’è gente che lavora. Vorrei partire da una esperienza: non vogliamo fare qui gli esperti, non vogliamo qui fare una lezione tecnica, dell’uso eventualmente di software che ci permettono una navigazione più o meno sicura; ci saranno gli esperti che lo diranno. Per noi è tentare di rendere visibile un fatto: perché internet oggi deve essere assicurato? Perché le famiglie, i bambini, le persone non possono serenamente navigare in internet? Conoscete voi il gioco dello yo-yò? Vi ricordate? Alcuni anni fa è stato venduto pazzamente, i bambini li acquistavano in tutte le specie e in tutte la maniere. La domanda è questa qua: sapete che cos’era lo yo-yò un tempo? Ancora oggi nelle comunità amazzoniche li usano come il boomerang: è uno strumento offensivo, cioè è un’arma e per noi è diventato un gioco. Internet è un mezzo, né più né meno, è una macchina, uno scatolame, una scatola, né più né meno, dove uomini mettono dai transistors, se esistono ancora, agli schemi integrati, ai software, a possibilità di poter usufruire di internet per l’utilizzo della comunicazione. Ma internet non è il male assoluto, è l’uomo che mette dentro internet ciò che è male, non è un problema di internet, è un problema dell’uomo. Internet ha globalizzato, amplificato questo problema. Ora vorrei partire rapidamente con una frase di don Lorenzo Milani, se mi permettete. Nel ’57 ha scritto una cosa bellissima, e dice che la nostra veste è una veste di maestri, che un maestro che insegna per tantissime ore ai giovani cose stupide, pecca gravemente. Cinema e televisione  -scriveva nel ’57- e anche le nuove tecnologie -aggiungo io- , dipendono per loro natura da organizzazioni molto costose. Era fatale di conseguenza che dovessero cadere in mano a gente la cui unica preoccupazione era quella di contentare gli spettatori. In un intervista interessantissima ai fondatori degli internet per famiglie, ci fu una domanda in un convegno internazionale: “A che serve internet?”. La risposta di questi grandi esperti fondatori, tecnici di multinazionali, hanno detto: “Internet sarebbe per il 90% della pornografia e il 10% semplicemente della comunicazione sociale, per biblioteche, per gli enti ecc.”. In effetti è vero, il mercato della pornografia on-line è un mercato di cui a me non interessa più di tanto, però comunque la pornografia on-line è un mercato floridissimo in internet, così come il mercato della pedo-pornografia è un mercato floridissimo. 

Pertanto è appunto qui dove si distingue il maestro dal commerciante; perché dicesi commerciante colui che cerca di contentare i gusti dei suoi clienti, dicesi maestro colui che cerca di contraddire e mutare i gusti dei clienti. Lo schierarsi di qua o di là è un fatto importantissimo. Allora, o diventiamo commercianti o diventiamo maestri; e oggi, perdonatemi questa mia confidenza plateale, oggi manchiamo nello scenario internazionale di maestri. Pochissimi sono maestri, molti diventano maestri per copia e incolla. Non c’è originalità nel cercare una soluzione, ma nell’adeguarci ad un mondo, ad una convivenza e ad una connivenza che veramente ci induce a ritenere che internet non dobbiamo usarlo, escludiamolo dalla vita dei nostri figli, perché in fondo in fondo i mass media ci hanno detto che internet contiene cose cattive. Internet in effetti non contiene solo cose cattive, dipende dall’uomo. Gesù Cristo stesso diceva: non è l’esterno che contamina l’interno, ma è l’interno che contamina l’esterno. Quindi dipende da ciò che io metto dentro internet, ma anche le idee. Vi vorrei leggere, ma non lo faccio qui, una bellissima considerazione di Carl Popper, uno dei grandi antesignani della libertà, in cui diceva che spesso la libertà è libertà fino a quando veramente io rispetto l’altro. E se c’è un rispetto della dignità dell’altro è necessario che ci attiviamo per rispettarci; non c’è nessuna caccia alle streghe, non c’è nessuna  demonizzazione. 

L’idea di internet cosa fa nascere? Nasce paura, sconcerto, incredulità; qualcuno dice che bisogna stare attenti a non accusare troppo internet, perché se no diventa una caccia alle streghe. A me, mi hanno definito l’inquisitore della rete! Io l’ho vista crescere la rete, dagli anni ’90 ad oggi, l’ho vista veramente crescere. La prima cosa che ho fatto, quando diventai prete, fu quella di comprarmi un cellulare e mi ricordo che dei vescovi mi avevano scritto dicendo che avevo fatto il patto col demonio. Per dire come anche il primo regalo che mi feci da prete fu un computer, un 286, con un collegamento in internet negli anni ’90, e mi accorsi per la prima volta delle prime pedo-fotografie che circolavano on-line e mi sono posto una domanda. Ma come può uno rimanere indifferente quando vede bambini di tenerissima età violentemente violentati?! Qualcuno ha aggiunto che erano dei fotomontaggi, ma la storia oggi ci insegna che non è proprio così. Allora, c’è paura, indifferenza, repulsione, commiserazione, e qualcuno dice: “Ma il problema internet sicuro non mi riguarda!”. Ma internet oggi è veramente il mondo a cui noi tutti dobbiamo confrontarci. Immaginate che i ragazzi hanno una velocità maggiore della nostra comprensione del meccanismo di internet. Non a caso, molti ragazzi chattano, molti ragazzi navigano liberamente, molti ragazzi sono esperti in un certo qual senso di internet, molti ragazzi non raccontano niente ai genitori perché in fondo in fondo i genitori sono fondamentalmente assenti. Internet è un mondo estremamente economico, era un mondo estremamente economico -aggiungo- che ha permesso di poter scambiare informazioni, materiale, video, foto e soprattutto a creare una nuova era della comunicazione. Voi immaginate che era inconcepibile pensare che dovessero esistere le parrocchie on-line ed era inconcepibile pensare che poteva esistere un presbiterio on-line dove ci sono anche dei vescovi a disposizione degli utenti per poter diventare interlocutori o andare in tantissime news group. E allora comprendete che si trova una molteplicità, una ricchezza, c’è uno scontro generazionale, uno scontro di educazione: c’è il maestro, i genitori che ormai si scontrano con una mentalità virtuale. Se un tempo era più facile andare a trovare la ragazza in spiaggia a Rimini, oggi è forse più facile trovare una ragazza o un ragazzo in un internet point, attraverso le chat; non a caso, ci sono moltissimi matrimoni che sono nati anche attraverso la comunicazione delle chat e non più con la bottiglia…mettevi il bigliettino e poi lo mettevi nel mare. Voi direte: ma dove dovremmo arrivare? Perché sto parlando di questo? Di cosa dobbiamo avere paura? Ma di cosa dobbiamo avere, invece, speranza di poter usare internet come un’opportunità per tutti? Innanzitutto dovete sapere che, sono dati ufficiali, i minori minacciati via sms, chat ed e-mail, il 7% ha subito aggressioni in chat-room, aggressioni in senso verbale, il 4% ha ricevuto minacce via e-mail e il 16% minacce o molestie via sms. Un nuovo sviluppo drammatico della tecnologia che viene usata in maniera distorta sono ad esempio gli mms, cioè delle fotografie che tu puoi prelevare liberamente, senza autorizzazione in qualsiasi parte del mondo con un cellulare e puoi benissimo immetterle, scambiarle via internet. E questa è un’altra frontiera, una frontiera che deve farci dire “ma che sta succedendo?”. Innanzitutto, da cosa dobbiamo tutelare le famiglie, i minori da internet? Primo, il razzismo; io ho dei documenti: il razzismo è plateale, un’incitazione al razzismo, alla violenza, alla pornografia, hard, estrema, alla pedo-pornografia, all’adescamento per fini sessuali che riguarda i minori, agli acquisti facili, ad esempio del materiale dopante o del materiale anche di droga (è un fenomeno nuovissimo, ultima operazione in Italia ormai hanno verificato che ormai non esiste più la piazza reale, esiste la piazza virtuale per lo spaccio di droga.), dal terrorismo. Comprendete allora che tutte queste cosa ci mettono in agitazione, ma dobbiamo anche dire un fatto: internet è anche una grande opportunità. Perché? Vi racconto due storie. La prima: alcuni anni fa abbiamo trovato noi un filone (ma noi non siamo investigatori, semplicemente…monitoriamo la rete; non abbiamo mai fatto gli investigatori, non ci siamo mai sostituiti alla polizia postale, ma comunque…) abbiamo verificato che c’era un filone di scambio di pedopornografia. Alcuni bambini venivano fotografati e poi messi in rete, venduti come prodotto fotografico dal Brasile. Ci siamo resi conto, attraverso l’e-mail, senza rogatoria internazionale, di aver trovato nel posto giusto, al momento giusto un comandante di polizia brasiliana che ha raccolto questa segnalazione, hanno aperto un’indagine, è durata due anni, in Brasile, e hanno individuato i bambini, li hanno liberati. Questo ci ha dato una grande soddisfazione, questo ci ha permesso di dire che internet può diventare una grande opportunità per liberare i bambini schiavizzati, per dare voce a quei bambini che probabilmente non conosceremo mai. Questa è la prima esperienza. La seconda esperienza è data anche dal fatto che noi dobbiamo dare una garanzia ai nostri figli; e qual è la garanzia principale? Cari amici, oggi ci sono tanti bambini orfani con genitori vivi: è una verità schiacciante: tanti bambini orfani con genitori vivi. E allora questo vuoto d’amore, questo vuoto affettivo dev’essere comunque riempito, qualcuno glielo deve riempire, e si può riempire, e si può riempire in tante maniere. Internet è l’opportunità per riempire spesso questo vuoto, noi sappiamo che le violenze avvengono spesso in famiglia, ma anche qui stiamo molto attenti; quando si dice “in famiglia” le percentuali delle molestie, degli abusi, dei maltrattamenti, dell’abbandono, dell’indifferenza e tutto quello che vogliamo - i bambini divengono pacchi postali – derivano dal fatto che c’è una cultura adulta che non considera il mondo dei bambini. Vi aggiungo anche un’altra cosa: ma voi che pensate che la pedo-pornografia on-line, che tutto quello che passa attraverso on-line non si può eventualmente limitare, non si può eventualmente sconfiggere? Se dei server provider investissero di più nella sicurezza? Perché non investono? È una domanda che lascio aperta. Perché non mettono dei controlli in più e c’è un’associazione che deve controllare i grandi  provider italiani? Perché un’associazione può trovare quello che dovrebbero trovare loro? E’ già automaticamente censurarlo, escluderlo. E dobbiamo trovarli noi come associazione? Allora c’è un meccanismo che non funziona! Perché una scuola non deve avere l’opportunità di avere internet, magari di trovarsi poi con provvedimenti disciplinari, i professori o eventualmente gli studenti perché c’è una navigazione eccessivamente libera, in cui normalmente basta che il ragazzo metta la parola sex e va a finire in un giro infernale? Non è essere bacchettoni, non è essere moralisti, anzi, vi aggiungo un’altra cosa: non dovete preoccuparvi perché uno ha un colletto e quindi è un prete e essendo un prete allora è un bacchettone scemo, stupido. No, non è così! Perché internet, lo ripeto, è una grande opportunità, una possibilità. Ma è anche vero che molti adulti ritengono che internet deve rimanere così com’è, ma non è possibile! Non è possibile! Allora comprendete che la nostra esperienza, che non sto qui a elencarvi, si muove su diversi binari. Primo l’Associazione Meter raccoglie l’impegno di tantissimi professionisti, è presente in Sicilia e in qualche città italiana, ora stiamo aprendo anche a Bruxelles un nostro sportello Meter; ma non si occupa soltanto di pedofilia on-line. La nostra associazione è una semplice associazione che si occupa dei diritti dell’infanzia; nasce in un contesto di una parrocchia di periferia della città di Avola, famosissima per i fatti di Avola del ’68 e per i moti popolari e degli operai e per la mandorla, il vino…il nero d’Avola, nasce in una parrocchia, vive in una parrocchia, si sviluppa in una parrocchia su sollecitazione soprattutto delle famiglie e su sollecitazione direttamente dei drammi dei bambini che spesso venivano a raccontarci le loro storie drammatiche. Una parrocchia di periferia che ha pensato fin dagli anni del ’96 ad oggi di poter utilizzare internet per iniziare a dare voce a ciò che noi vedevamo, questo è stato l’impegno: dar voce a ciò che noi vedevamo. È stato un impegno silenzioso, contrastato, ma è un impegno anche culturale; la difesa dei diritti dell’infanzia è un impegno importante, è una diaconia nella Chiesa, è un servizio, non è un protagonismo sterile, è la possibilità di dare una speranza nell’accompagnamento del dramma dell’umanità. E il dramma dell’umanità è questa violenza silenziosa che viene fatta ai bambini in tutte le maniere, non soltanto a livello virtuale, ma anche e soprattutto a livello reale. E la possibilità di poter prendere di peso il dramma silenzioso di questi bambini, di questi figli, dei loro genitori anche e l’accompagnarli fin dall’inizio per ridargli una speranza…internet ci ha permesso anche di creare dei percorsi, di dare un’opportunità, di offrire un giudizio sulla storia. E il giudizio sulla storia era quello di passare: ma sarà vero quello che ci diranno i bambini? Ma è vero quello che accade ai bambini? Dovremmo veramente iniziare a provvedere, a trovare una cultura della sicurezza, non dell’imbrigliamento, della sicurezza, perché anche nel mondo animale i piccoli sono protetti, i piccoli vengono difesi. E una società che dimentica i piccoli è una società che fin dall’inizio è fallita; una società che dimentica i deboli è una società che automaticamente vive di apparenza, ma non di sostanza. E allora Meter si impegna in questo: abbiamo un centro di ascolto e di prima accoglienza: soltanto l’anno scorso abbiamo fatto 284 consulenze di vario tipo di accompagnamento reale. Molte volte accusano l’associazione Meter come se noi pensassimo soltanto al virtuale, non pensiamo soltanto al virtuale. C’è un vuoto sociale, perché c’è un vuoto che nessuno vuole affrontare, e il paradosso è che gli stessi molestatori dei bambini, spesso anche on-line, si rivolgono a noi per chiedere aiuto! E noi accompagniamo nelle carceri, accompagniamo nei percorsi di riabilitazione anche questi soggetti! Ecco il paradosso! Perché c’è l’uomo, un uomo che può essere redento e un uomo a cui si può dare speranza. Allora se è vero come è vero che Carlos quando fu liberato in Brasile mi scrive una lettera in portoghese, mi dice: “Sai, io sono liberato perché internet ti ha dato la possibilità di conoscermi, di farmi vedere!”. Quindi se Carlos a sette anni scrive di continuare a proteggere i suoi simili, i bambini, se Carlos mi dice che è possibile dare una speranza a queste cose, allora sì che è possibile rivoluzionare una cultura, dare un riequilibrio. Perché non è affatto vero, e perdonatemi se lo dico con molta franchezza, che tutti i preti sono pedofili perché c’è stato lo scandalo americano. Non è affatto vero! Allora internet è uno strumento, è una possibilità. La cosa con cui voglio terminare è dirvi che per fortuna le famiglie oggi non sono più sole, le famiglie hanno e possono avere punti di riferimento, possono recuperare i percorsi formativi che magari hanno dimenticato lungo la strada e possono diventare anche protagonisti di una possibilità positiva per uno strumento che ha aperto all’umanità un nuovo modo di comunicare. E se è vero come è vero che internet ci ha offerto un nuovo modo di comunicare è anche vero che internet ci ha offerto anche un modo di vedere l’infinito, perché comunque il navigatore che naviga è sempre uno che cerca. Qualcuno cerca cose per soddisfare una perversione, qualcuno forse cerca anche nelle cose che cerca per perversione una spiaggia, un’isola per poter essere redento e una possibilità. Ed è, lo ripeto, un giudizio sulla storia e su questo forse dovremmo confrontarci. Grazie. 

Renato Laurita: Ringrazio tutti per essere qui, ad ascoltare qualcuno che vi parla di internet e quindi di bambini e di minori e quindi di educazione e credo che sia la cosa realmente più importante che ci è data. Se sono qui sono qui in veste di informatico, quindi di esperto del settore, sono qui in veste di insegnante, una cosa che ha coinvolto la mia vita professionale negli ultimi anni e non solo la vita professionale, ma sono qui in veste anche di padre e questo credo che sia molto, molto importante, perché questo è il punto da cui poi partire. L’insegnamento è stata un’esperienza  realmente rivoluzionaria nella mia vita -io insegno informatica in un Liceo classico e in un Liceo scientifico e ultimamente ho fatto esperienza dell’insegnamento nelle scuole elementari-. Per il tipo di persone che ho avuto con me, e faccio riferimento ai bambini, è stata veramente esplosiva nella mia vita questa esperienza e ha generato l’interesse, il lavoro e lo studio rispetto al tema che stiamo trattando oggi. Tema che nel titolo stesso ha una pretesa: il fatto che si tratta di una soluzione possibile, cioè internet sicuro è possibile. Don Fortunato più volte ci ha messo di fronte ai reali pericoli, nessuno li vuole negare, anzi, è proprio interessante conoscerli per poterci stare di fronte e riuscire a evitarli. Volevo partire da una cosa: è esperienza quotidiana, di tutti il fatto di dire: “Però questi ragazzi come sono bravi! Ma come son veloci a imparare a usare il computer! Ma guarda quello! Il mio alunno è riuscito a fare…!”  è esperienza di tutti. Il punto è che i nostri figli, le nuove generazioni si trovano a vivere in un terreno, in un humus che è assolutamente diverso dal nostro. E su questo vi racconto un piccolo aneddoto, semplicissimo di mio figlio Matteo, quando aveva fra i tre e i quattro anni: siamo andati a fare una vacanza in montagna; arrivati in albergo abbiamo trovato uno di quei telefoni con la cornetta e il disco di composizione. Come sua abitudine, arrivati in camera voleva avvisare i nonni che eravamo arrivati ed era tutto a posto. Tira su la cornetta e cosa fa? Con il ditino inizia a schiacciare i numeri all’interno del disco di bachelite. Perché quella è la modalità che lui conosce, lui ha visto solo quella! Quindi è proprio diverso il modo, i metodi e gli strumenti che questi ragazzi si sono trovati ad avere. Questo è un dato di fatto. Ma questa cosa presuppone un altro concetto. Se vogliamo arrivare a rendere possibile internet sicuro, cosa facciamo? Il primo pensiero come genitore è di diventare più esperto di loro. Questo è il grande inganno: non è un problema di esperti; non ce la faremo mai, a meno che uno non lo faccia professionalmente e quindi magari effettivamente è un esperto, ma è una possibilità remota. Nell’assenza di adulti si è costretti a mettersi nelle mani degli esperti, è questo il problema della società moderna. Ora, internet sicuro per i minori, vuol dire, innanzitutto una posizione di adulti da parte nostra, da parte degli educatori, da parte dei genitori. Per essere adulti dobbiamo operare un giudizio: internet c’è, è un dato di fatto, è una grazia di Dio ha detto don Fortunato. Se lavoriamo con loro, davanti al computer e giudichiamo con loro internet impareranno a giudicare quello che gli accade e anche rispetto ai pericoli che citava don Fortunato sarà più semplice per i nostri figli riferire quello che gli accade. Spesso il problema è questo: che gli accade qualcosa e non lo riportano ai genitori.

Il libro, la guida che ho scritto per i genitori è nata proprio dalla mia esperienza rispetto all’insegnamento alle elementari: un bimbo di terza elementare, a Riccione,  mi fa: “Maestro, ma come si fa a cancellare la cronologia?”. Come si fa a cancellare la cronologia è una domanda semplice, ma presuppone un sacco di cose: primo sa navigare e sa navigare molto bene; secondo è andato da qualche parte dove sapeva di non dovere andare, terzo non ha voglia che i suoi genitori lo sappiano, quarto sa che esiste una cronologia, quinto sa che da qualche parte si cancellerà pure. Otto anni.

Il giorno dopo sono andato in una classe del Liceo classico e ho chiesto: scusate quanti di voi sanno che cos’è una cronologia. (classe di 23 alunni). In 5 hanno risposto affermativamente. 

C’è differenza fra una classe del liceo e un bimbo di terza. Non saremo mai più esperti di loro, saremo più adulti, questo sì, questo è importante.

Internet c’è e abbiamo superato il punto di non ritorno. È inutile immaginare che internet possa essere una moda, non passa. Internet è un nuovo modo di comunicare. Internet è un qualche cosa che abbiamo: quindi occorre attenzione a casa, come a scuola. spesso io ha trovato due attegiamenti: a) non lo conosco, mi fa paura, quindi taglio non esiste: né a casa né a scuola ci può essere internet; b) bello, nuove tecnologie, cose nuove, bellissimo. Facciamo subito l’aula informatica e mettiamo subito a disposizione internet degli alunni. Oppure a casa subito computer, internet.

Sono due posizioni entrambe sbagliate. Il punto è un altro, il punto vero è il realismo.

Internet c’è, è un fatto, è reale e come tale lo dobbiamo trattare, per cui è una grazia di Dio, ma ci sono anche un sacco di pericoli e allora facciamoci aiutare.

Guardate di questi temi se ne parla o se ne sente parlare solo quando è successo qualche cosa di grave (i media spesso fanno così). Vi cito qualche numero, di numeri la rete è pienissima. Indagine della società di pediatria di Bologna: il 53% dei preadolescenti italiani che usano abitualmente internet dichiara di navigare generalmente da solo; tra questi il 40,2% naviga prevalentemente di sera; il 51,6% ha una frequentazione abituale con la chat; il 32,9% dichiara di chattare non solo con ragazzi della stessa età ma con chi capita; il 37,2% considera la chat una via utile per scoprire nuovi amici; il 65,8% gradirebbe incontrare le persone conosciute per via telematica, il 44,3% non racconta a nessuno con chi e di che cosa chatta.

E’ evidente il pericolo, ma solo per dire un’altra cosa: che internet non è solo la navigazione, internet non è solo andare a vedere un sito, ma internet è tutto un mondo fatto di comunicazione, di piazza, è un non luogo ma è una specie di luogo virtuale, e possiamo sostituire tutte quelle che sono le nostre relazioni abituali, come andare al bar a parlare di sport con gli amici. magari su internet. Il tempo che i nostri ragazzi passano su internet da che cosa è preso? Il 50% è sottratto alla TV, molto sotto seguono i libri, i giornali e i cinema. Si tratta di attività analoghe cioè di attività che normalmente vengono svolte per cercare informazioni. Quando noi lasciamo i nostri figli davanti alla TV spesso scegliamo un contenitore. Prendiamo la solita cassetta, lasciamo i nostri figli davanti alla TV, conosciamo anche il contenuto, poi ci distraiamo e chissà cos’altro viene. Abbiamo scelto un contenitore, ma non abbiamo operato nessun tipo di giudizio sul contenuto. Quando io navigo su internet scelgo il contenuto, è una navigazione di tipo attiva, ecco perché bisogna operare con giudizio, scelgo il contenuto. La cosa è importantissima perché quando io navigo su un portale, la modalità più vicina a quella della TV è quella di navigare per link, vado sul mio portale e trovo dei link, ma dove mi portano, non lo so mica. È molto simile alla navigazione per TV, cambio canali ma dove mi portano non lo so. 

Allora, i pericoli restano. Quindi dobbiamo farci aiutare da degli strumenti perché non saremmo mai sufficientemente esperti per poter colmare questo gap fra noi e quello che sanno i nostri figli.

A questo proposito esistono dei software, ed per questo che è nata una collaborazione con Infoworld, che fanno questo genere di cose. Esistono alcune caratteristiche che ne fanno un prodotto buono o cattivo. Innanzitutto si tratta di filtri, che si chiamano black list, cioè una lista nera di siti dove non si può andare. Capite immediatamente qual è il limite di questa cosa, questa lista deve essere tenuta aggiornata. Qualcuno lo farà secondo dei criteri, che sono i suoi, e probabilmente lo farà anche regionalizzato, cioè rispetto a dove è, quindi una black list americana potrebbe non essere esattamente quello che cerchiamo noi per la protezione dei nostri figli.

Per ovviare a questo ci sono anche le white list: sono i siti dove posso andare. Evidentemente questo ha poi degli altri tipi di problematiche perché chiude molto la navigazione e il nuovo sito non riesco poi a vederlo. Poi ci sono delle ricerche fatte in base alle parole, per cui io decido di bloccare alcune parole, per esempio sesso. Ma siccome c’è una ricerca pubblicata su un noto quotidiano che dice, su un campione di 15.000 persone di sesso maschile, quali sono i gusti gastronomici, voi siete bloccati. Eppure il contenuto non era niente male. Allora, la parola non può essere da sola indice di questa tipo di filtro.

Un altro sistema invece è basato sull’intelligenza artificiale, ed è un mix di quello che abbiamo detto fin ora più uno studio, anche statistico e di ricerca costante, che monitorizza costantemente, mixando tutti questi fattori e quindi riesce anche sul nuovo sito appena generato, a dirmi se può essere o meno appartenente alle categorie che io ho bloccato.

Quindi vedete filtro si ma di caratteristiche c’è ne sono poi tante. 

Fin qui abbiamo parlato della navigazione, ma internet è un mondo decisamente più complesso, un mondo fatto anche di chat, dove ci sono delle relazione interpersonali costruite rispetto al mondo on line. E poi adesso vi chiedo: avete mai sentito dire di bollette telefoniche astronomiche? Vedo qualche volto che annuisce. Bollette telefoniche che inaspettatamente arrivano ad essere spaventosamente elevate. Ma io cosa ho fatto? Bastano due soli clic ed io apro una falla enorme nel mio computer e apro una falla enorme anche nel mio portafogli. Che cosa sono? Sono i così detti dialer: sono dei piccoli programmini, sono stupendi tecnicamente parlando, sono veramente bravi, perché fanno delle cose incredibili. Questi programmini si installano nel nostro computer e sostituiscono quello che è il numero di telefono cui noi ci colleghiamo con un altro numero che sarà non uno del nostro distretto ma sarà un 899-un 100 e qualche cosa, insomma un numero ad elevata tariffazione, i più buoni vi fanno questa sostituzione per scaricare ad esempio una suoneria. Quante volte navigando avete trovato il bannerino che vi dice: vuoi scaricare le suonerie? clicca qui. Clicca, un’immagine, fai clic su ok perché magari non sai bene che cosa vuol dire e il gioco e già fatto. Vedete, due clic. Se voglio scaricare questa suoneria mi viene reintirizzata la connessione. Praticamente sgancia la connessione che io ho in piedi: in quel momento viene fatto questo numero di telefono probabilmente muto, così io non lo sento, quando sentiamo il modem che fa i numerini e viene fatta questa telefonata magari internazionale. Se poi invece, la volta dopo mi ricollego ad internet, torna il mio numero normale. I più buoni, altri invece mi lasciano quel numero internazionale per ogni connessione internet che farò successiva a quella. Quindi ogni volta che io mi collego a internet pensando di chiamare, siamo a Rimini, da Rimini a Rimini, in realtà faccio una telefonata da Rimini a Los Angeles eevidentemente le bollette lievitano. 

Due soluzioni: sapete cos’è l’adsl? Ne avete sentito parlare, quella che è la banda larga. Ecco, l’adsl senz’altro non ha questo problema perché in realtà non si tratta di una linea telefonica classica. Ma chi non naviga abbastanza per poter giustificare l’acquisto dell’adsl, quindi continua ad usare il modem, si faccia bloccare dal 187 questo tipo di telefonate in uscita. Sul sito della polizia di stato è scaricabile anche, questo lo do come notizia, il modulo per poter sporgere denuncia e per poter poi avere il rimborso delle bollette, perché c’è stato finalmente un accordo, credo sia notizia di un anno a questa parte se non erro, c’è stato finalmente un accordo con la telecom per cui, chi è stato vittima di questi softwer può finalmente chiedere rimborso.

Altra cosa: i tempi di navigazione: quanto tempo stanno su internet i nostri figli? Prima vi facevo l’esempio del bimbo di Riccione, non voglio demonizzarlo, però quanto tempo sta su internet e non sotto il mio controllo? Quindi altra cosa, altra caratteristica interessante è la possibilità di andare a monitorare il tempo di connessione, eventualmente dove ha provato ad andare e anche dove non è riuscito, sono i cosiddetti log.

Altra caratteristica è la lingua: una ricerca può essere fatta in molte lingue, un filtro solo italiano non serve, un filtro solo americano non serve, questa è un’altra caratteristica decisamente importante: non solo in casa ma anche a scuola, per esempio nell’utilizzo nell’area informatica, fuori dalle ore di lezione, fuori dalla presenza dell’insegnante non è possibile navigare. Questo è un vantaggio importante. Oppure pensate anche all’utilizzo di strumenti di questo genere per realizzare un vantaggio competitivo come impresa ricettiva, penso all’hotel, che mette a disposizione nella hall del proprio albergo la connessione internet; dite che è una connessione protetta perché nelle hall degli hotel girano anche bambini e si collegano usando quei computer che sono a disposizione di tutti, e allora quella connessione è protetta.

Diventa un vantaggio diventa un modo per poter fidelizzare il proprio cliente. 

Per concludere io ho puntato molto il dito sull’essere adulti e credo che questo è il messaggio principale che vi voglio lasciare, poi lo declinate voi, però nessun software, nessuno strumento può sostituirsi a voi. Usateli, sono degli ottimi aiuti ma non possono sostituirsi a voi. Operate voi il giudizio. Il software prendetelo facile da configurare per voi.

Insegniamo ai nostri ragazzi il giudizio, a giudicare le cose cha accadono e soprattutto a raccontare quello che gli accade in rete. 

L’ultima cosa ai nostri ragazzi il valore della riservatezza dei propri dati personali.

Lascereste la vostra porta di casa aperta di notte? Lascereste il cancello aperto? Lascereste i vostri figli senza nessuna porta in casa? No! Allo stesso modo insegnateli che i loro dati personali sono un valore importante e che come tale va protetto. 

Grazie 

Moderatore: Ho aperto dicendo Infoworld, una società di informatica; molto spesso mi sento dire: “Società di informatica? vendete computer!”. In realtà facciamo programmi per computer. Noi siamo abituati a sentire che i programmi per computer li compriamo dagli Stati Uniti perché lì sono più avanti con la tecnologia, con internet e con altro; non sempre è così, anzi io sono molto felice nel dire che con internet in Europa siamo molto più avanti, più creativi.

Dico questo per ridire da dove è nata questa nostra idea di realizzare un prodotto che tuteli la navigazione di internet da parte dei minori. 

Nasce addirittura tre anni fa. Tre anni fa abbiamo avuto una piccola esperienza installando un internet center, quindi un internet point gratuito per ragazzi, bambini di scuola elementare e scuola media. Erano 400 tra bambini e ragazzi che andavano a navigare liberamente e gratuitamente in questa biblioteca. Pensavamo di aver fatto tutti una cosa buona, l’abbiamo presentata ai genitori, a tutte le autorità; era un piccolo paesino al sud in provincia di Catanzaro. Ad un certo punto ci siamo accorti che questi ragazzini utilizzavano internet più preparati di un adulto. Continuavano a chattare, a navigare su siti, chissà cosa andavano a visitare e ci siamo preoccupati ad un certo punto tutti quanti: “Forse non è stata una grande idea  mettere un internet point nella biblioteca comunale e lasciare navigare i bambini! Dobbiamo tornare indietro e inibire internet ai bambini perché abbiamo paura di cosa trovano nella rete”. Quindi noi già tre anni ci siamo interrogati: ma è possibile che noi, che siamo informatici, non riusciamo a trovare una soluzione? Non esiste una soluzione nel mondo che ci possa aiutare comunque a limitare l’uso di internet entro determinati confini per i minori? Siamo andati a vedere prodotti inglesi, siamo andati a vedere prodotti americani. E ci siamo accorti che tutti questi prodotti mancavano poi di qualcosa di concreto o si limitavano a inibire l’accesso a siti internet, che un call center o associazioni di volontariato a priori avevano censurato, etichettato quel determinato sito come un sito pornografico, un sito pedofilo, di dubbia moralità e così via in una lista cosiddetta black list, lista nera dei siti non permessi. Però ci si affidava a un numero di siti molto basso rispetto a quella che è la globalità di internet, ed era un po’ poco! Comunque il pericolo rimaneva: il 10% dei siti sono stati etichettati, ma lo sviluppo continuo di internet e tutto il 90% che ancora deve essere scoperto (perché è sempre la persona umana che va a scoprire gli altri siti) è libero, e quindi i minori hanno ancora quella possibilità di incappare in situazioni scabrose e quindi erano poco idonei. Allora siamo andati alla ricerca di prodotti più all’avanguardia, anche molto costosi, per capire se esistesse qualcosa di veramente buono, sicuro in questo senso. E abbiamo trovato altri prodotti che si basavano sulle parole; se la pagina di internet che deve essere visionato in quel momento in tempo reale conteneva determinate parole, la pagina veniva censurata. Bellissimo. Allora mi posso configurare un mio glossario, un mio dizionario personalizzato secondo la mia educazione, che può essere religiosa, famigliare, scolastica. Facevo questo vocabolario e in base alle parole bloccava le pagine internet. Ci siamo ritrovati allo scoglio di prima; in una ricerca demografica dove la parola…lo stesso “sesso” veniva utilizzata per uno scopo molto lecito, come appunto dicevo la ricerca demografica, bloccava, censurava quel tipo di pagina e quindi cominciava a diventare molto, molto restrittivo. Pensate a quante parole esistono in lingua italiana, in altre lingue, con doppio senso, doppio significato utilizzate in determinati contesti. Ora, siamo arrivati alla fine della nostra ricerca: non esiste niente di veramente utile, ritorniamo sempre al punto di prima: internet sì o internet no? Noi siamo abituati a fare ricerca e sviluppo per l’innovazione tecnologica; ci vantiamo di essere tra le poche società che quattro anni fa si sono accreditate alla comunità europea per fare progetti di innovazione tecnologica, quindi anticipare il mercato, impiegare o molto spesso inventare nuove metodologie, nuove tecnologie che saranno utilizzate nel futuro. Allora ci siamo autofinanziati un progetto, nel 2002, per impiegare la tecnologia cosiddetta data-mining, che sono dei principi di intelligenza artificiale per impiegare questo tipo di tecnologia molto complessa all’interno di un parental control (sempre un programma per computer), affinché utilizzasse un glossario, nelle varie lingue, di parole che ne unisse il significato, che ne determinasse il significato in base al contesto. Quindi la singola parola non ha nessun significato se non è analizzata all’interno di un contesto; quindi molte parole, più parole con diverse, complicatissime regole determinavano una classificazione, e quindi per noi un punteggio o un livello di pericolosità, se la vogliamo chiamare così. A quel punto abbiamo detto: la strada è possibile, è percorribile. Noi ci vantiamo di essere stati i primi al mondo ad impiegare questa tecnologia, che già esisteva e che veniva utilizzata dai motori di ricerca in internet, i più famosi - anche google -, per poter affinare, indirizzare le ricerche sullo specifico contenuto d’interesse; quindi più parole messe in insieme nella barretta dell’indirizzo, i motori di ricerca riescono a capire cosa vogliamo ricercare, eliminano le parole con doppio senso. Quella tecnologia noi l’abbiamo impiegata per la prima volta in un parental control, quindi in un prodotto software “censuratore”, chiamiamolo così. L’abbiamo sperimentato per oltre un anno ed è diventato il nostro prodotto, battezzato col nome “Doralice”, che poi si è ulteriormente evoluto, e abbiamo assistito nel tempo proprio alla nascita di altri prodotti soprattutto provenienti dall’Europa, che vanno verso questa direzione. Quindi la strada appunto è questa: l’impiego delle tecnologie di intelligenza artificiale per poter avere dei software molto potenti da questo punto di vista. Ecco, abbiamo visto la nascita del comitato internet minori, successivamente al codice di autoregolamentazione per i minori. Ecco, abbiamo vissuto diversi passaggi, noi che da tre anni abbiamo vissuto il problema, come tante scuole lo hanno vissuto, abbiamo visto proprio modificare l’atteggiamento degli addetti ai lavori, delle istituzioni, di vari organismi e della gente. Ovviamente questo ci ha incitato maggiormente a continuare questo percorso che stiamo presentando oggi in tutto il mondo; io sto facendo veramente il giro del mondo senza sosta, quindi non solo in Italia, nell’America latina, negli Stati Uniti, in Europa, prossimamente chissà dove a dire: abbiamo noi dall’Italia - un paese microscopico, piccolissimo, che forse come tecnologia, innovazione viene considerato pochissimo - pensato questa cosa quando gli altri ancora non c’erano arrivati e oggi siamo in uno stadio molto avanzato che ci permette di anticipare il prossimo passo, il passo successivo, che è quello dell’ image-mining (rimaniamo sempre nel campo data-mining), che sarebbe l’analisi delle immagini, quindi parliamo di forma e colore. Prima si parlava di mms; quello potrebbe essere un’applicazione: censurare le immagini sulla base di una scorporazione delle forme e delle tonalità di colore per capire se sto vedendo un’immagine per adulti oppure per i minori. Questo è il nostro percorso in termini di società. Come prodotto noi diciamo: la nostra soluzione è un risultato possibile, possibilissimo per scuole e famiglie, senza sostituirci mai agli educatori, né ai genitori, né agli insegnanti, che devono sempre sorvegliare e comunque avere gli strumenti anche per monitorare a posteriori qual è la navigazione, dei propri figli, dei propri allievi. Noi cerchiamo di dare questi supporti, questi aiuti, con le nostre soluzioni per famiglia e per scuole con “Doralice”, questo nome fantasioso che ci siamo inventati proprio per avvicinarci al mondo dei bambini. Noi speriamo di andare avanti, speriamo che le associazioni come la Meter vadano avanti, perché c’è tanto bisogno. Io non voglio raccontare la nostra esperienza, perché veramente quando ci siamo messi a ricercare, a fare esperimenti sul prodotto abbiamo trovato tutto quello che c’è di brutto su internet e c’è veramente da coprirsi gli occhi. Io da genitore ho paura che mio figlio possa andare anche involontariamente a trovarsi in determinate situazioni; magari reagisce anche meglio di un adulto, perché i bambini sono molto sorprendenti su questo. Però meglio tutelarci, meglio farci aiutare da qualche strumento. 

Il nostro intervento si conclude con i dovuti ringraziamenti a voi tutti presenti, che ci avete onorato. Un ringraziamento particolare al meeting che ci ha ospitato e ci ha aiutato a organizzare questo incontro, ai relatori l’ingegner Renato Laurita del gruppo Tecnetica, a don Fortunato Di Noto che rappresenta qui l’associazione Meter, ringrazio ancora di cuore lui personalmente e l’associazione per quello che fa, non solo per essere qui, ma per quello che sta facendo. Abbiamo finito! Grazie a tutti, arrivederci!
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